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DICIASSETTESIMA DOMENICA PER ANNUM A 2008
In questa pagina evangelica vengono proposte le ultime parabole delle dieci presentate da S. Matteo in questo tredicesimo capitolo del suo Vangelo:
· la parabola del tesoro nascosto,

· la parabola della perla preziosa,

· la parabola della rete.
Mi limito a commentare la prima, quella del tesoro nascosto.

Questa parabola è raccontata in poche parole, come del resto anche le altre due; dice il Signore che <il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo>.
La similitudine del tesoro ci parla di qualche abbondanza spirituale, non certamente di un’abbondanza materiale.
Nella suddetta parabola il Signore parla di tre cose:
· parla di un tesoro nascosto,

· parla del suo ritrovamento, e
· parla del suo acquisto.

Il Signore parla innanzitutto di un tesoro nascosto, dicendo: <Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo>.
Se si tratta di una similitudine, che cosa indica questo tesoro nascosto? 
Certamente indica qualcosa di divino, di soprannaturale, non certo di qualcosa di materiale.
Badate! Si tratta di un tesoro non manifesto, ma nascosto.
S. Giovanni Crisostomo pensa alla dottrina evangelica, che è stata seminata nel campo di questo mondo; è una dottrina che il Signore nasconde agli occhi dei sapientoni e degli intelligentoni di questo mondo, cioè ai superbi, a quelli che pensano di non aver nulla da imparare da Dio, a quelli che non pensano di essere nulla da se stessi, come diceva S. Paolo: <Che cosa hai tu che non hai ricevuto?>.
Di nostro abbiamo niente, proprio niente; e da noi possiamo fare niente, come dice Gesù: <Senza di me non potete far nulla>.
S. Giovanni Crisostomo pensa che il tesoro nascosto sia la dottrina evangelica, perché il Signore aveva detto al Padre in un momento di giubilo: <Ti benedico, o Padre, Signore dei cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose, cioè gli insegnamenti che aveva impartito, ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli> (Mt.11,25).

Ce lo fa capire anche la Madonna nelle sue apparizioni.
A chi la Madonna appare e fa i suoi  annunci? In genere a persone ignoranti secondo il mondo, a bambini analfabeti e poveri; pensiamo ad es. a Bernadetta a Lourdes, ai tre pastorelli di Fatima, ecc.
Sappiamo dal Vangelo che Dio esalta gli umili e abbassa i superbi. 
Il Signore parla poi del ritrovamento del tesoro; dice che <un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo>.

E’ un tesoro che può essere trovato solo per mezzo della fede, perché non è un tesoro materiale, ma spirituale, anzi soprannaturale.

E perché chi lo trova lo nasconde di nuovo?

Si può dire che lo nasconde dentro di sé, nel suo cuore, per custodirlo con cura, per non sciuparlo, come Geremia profeta custodiva dentro di sé l’amore di Dio; scrive il profeta: <Nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo>.
La dottrina di Cristo, che è una dottrina di amore, di verità e di salvezza, se è accolta con la fede e con l’amore, non possiamo contenerla a lungo in noi stessi… la dobbiamo comunicare ai nostri fratelli e sorelle, per portarli tutti a salvezza eterna.

Gesù stesso disse a chi aveva accolto il suo messaggio di verità e di amore: <Risplenda la vostra luce davanti agli uomini> (Mt.5,16).

Si può dire che in un primo tempo è bene che l’uomo che ha incontrato il Signore conservi il dono ricevuto nella sua anima, per gustarlo, per capirlo sempre meglio, per approfondirlo nella sua mente; S. Paolo stesso si ritirò per vari anni quando vide il Signore Risorto, ma poi esplose in un apostolato incendiario.

Quando l’uomo è confermato nella fede, deve manifestare il dono ricevuto a tutti, per condividerlo.

Dobbiamo parlare di Gesù al mondo, senza pigrizia, senza paura e senza vergogna.

Il Signore parla infine dell’acquisto del tesoro trovato; la parabola dice che chi ha trovato il tesoro <va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo>.

Che vuol dire questo? 

Quando uno trova il tesoro divino, a motivo del gaudio per il suo ritrovamento, vende tutto, cioè disprezza ogni cosa materiale, per la gioia del possesso delle ricchezze spirituali, cioè della gioia di Dio stesso.

E’ ciò che è capitato allo stesso Apostolo Paolo che scrive nella Lettera ai Filippesi: <Tutto ormai reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, al fine di guadagnare Cristo, e di essere trovato in lui> (Fil.3,8-9).
Queste parole dell’Apostolo sono come un pugno nello stomaco.

Imitiamo anche noi San Paolo e ciò che ha fatto.
